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TAYEB, KHALAS, YALLA / OK, ENOUGH, GOODBYE
di Rania Attieh e Daniel Garcia
Emirati Arabi/ Libano 2010, 95 min., Colore, In arabo con sottotitoli in inglese, HD 16:9, Dolby 5.1
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SINOSSI

Nella piccola e stretta città di Tripoli, in Libano, dove i legami familiari sono curati con profondità, un uomo sulla quarantina vive ancora con l'anziana madre e ha rinunciato all'idea di diventare indipendente. Ma quando un giorno, all'improvviso, sua madre lo lascia, all'uomo non resta più nulla, se non la compagnia di una città e di ciò che questa può offrirgli.

Mentre si assicura di tenere segreta l'assenza della madre alla gente attorno a lui, l'uomo vaga nelle sue giornate senza meta, lottando per tenersi impegnato e per trovare un senso all'indipendenza da poco acquisita.  Si sposta di giorno in giorno, cercando la compagnia di sconosciuti o di superficiali conoscenti, facendo amicizia controvoglia con un ragazzo di 6 anni del vicinato, e iniziando una relazione pericolosa con una prostituta che l'ha contattato via sms.  Mentre accompagna un amico in un ufficio per domestiche assunte dall'estero, l'uomo accetta velocemente di prendere per sé una domestica etiope, senza considerare il fatto che lei non parla affatto la sua lingua. Ma quando la relazione con la domestica si mette male, all'uomo non resta che rammaricarsi per le sue azioni e cerca un modo per rimediare alla situazione. È la storia di un uomo adulto che diventa indipendente, che trova la propria serenità per la prima volta, da solo, nella città in cui è cresciuto. 

NOTE DEL REGISTA

Questo film è la raccolta dei nostri ricordi e delle nostre impressioni su una città, Tripoli (una città Libano, a nord di Beirut ), e la gente che ci vive e ci lavora. 

La spinta motrice in noi che ci invogliava a fare un lungometraggio in Libano è sempre stato il desiderio di provare un tentativo e di fare un film che non avessimo ancora visto in questa regione. Sentiamo che, in generale, qualche volta la gente da questa parte del mondo è trattata nelle opere di fiction più come vittima del mondo e delle circostanze, e non viene ritratta come gente comune con la propria vita di tutti i giorni. Non intendiamo negare il fatto che un paese come il Libano è sicuramente vincolato dalla guerra e dalle sue conseguenze, ma vogliamo comunque sottolineare il fatto che esiste tutta una serie di meccanismi interni e di complessità nella società, che spesso non vengono notate da un occhio non allenato. Ed è esattamente questo tipo di cose che noi volevamo mettere a fuoco nel nostro lavoro: le preoccupazioni banali della vita quotidiana libanese, le conversazioni nascoste, i manierismi, i modi di parlare, le tradizioni del vicinato, i dettagli di questo e quello. 

1 Riguardo le tematiche
Abbiamo indugiato su alcune tematiche centrali per questo progetto che riguardano direttamente la società libanese e che ci hanno affascinato per qualche tempo fino ad oggi. Il primo tema riguarda il concetto particolare di responsabilità e di carico familiare,con riferimento ai figli non sposati che decidono di restare ad abitare coi genitori anche in età adulta. Questo fenomeno è abbastanza comune in Libano e sembra che non ci sia nessuno stigma sociale associato ad esso, a differenza di altre parti del mondo. Per noi, le implicazioni di una società fatta in parte di 'adolescenti adulti' è molto interessante, ed è qualcosa che sentivamo il desiderio di esplorare nel nostro film.

A sua volta ciò ci ha condotti al secondo grande tema del film, che è incentrato sul vuoto e sulla solitudine che possono circondare qualcuno in una città semi-metropolitana come Tripoli, in Libano, dove sembra che ci siano pochi se non nessuno sfogo per la gente che non è parte di un'unità o di una struttura familiare. Volevamo creare a livello estetico un ambiente che sembra chiudersi sul personaggio, opprimerlo e soffocarlo. Dall'unico carnevale abolito della città, all'unico cinema della città, allo strano modo che hanno le prostitute per adescare nuovi clienti (sms), volevamo dipingere il ritratto di un luogo in cui la solitudine sembra costruirsi su se stessa in una sorta di circolo vizioso, dove la città stessa mette in difficoltà una persona che vorrebbe vivere da sola, che sia per scelta o per necessità. Infine, ed è forse il tema più importante che volevamo evidenziare nel film, vi è l'attuale situazione delle domestiche straniere che lavorano in Libano. Per farla breve, adesso in Libano comprare una domestica è tanto comune quanto comprare una macchina. E proprio come le macchine, le domestiche sono importate.  La situazione è oggetto di preoccupazioni internazionali, a seguito di una serie di suicidi e maltrattamenti da parte dei datori di lavoro nel 2009.  Qualcuno si è spinto così oltre da descrivere la situazione in Libano come una forma di moderna schiavitù quotidiana. E mentre noi non volevamo usare questo elemento di notizia per far scalpore sull'argomento o per toccare il tasto della protesta sociale, sicuramente volevamo includerlo come un dato di fatto della nostra società.  Inoltre, abbiamo compreso che includendolo nella trama, saremmo stati in grado di toccare un po’ l'argomento degli accenni razzisti, latenti e in qualche modo taciuti, che attualmente si verificano in Libano. Pensiamo che, in quanto autori cinematografici, oltre a mostrare il lato più brillante di una cultura e della sua gente, abbiamo anche il dovere di far vedere anche la sua più buia tendenza sommessa, così come di commentare situazioni che forse hanno bisogno di essere commentate. 

2 Riguardo la produzione

Per quanto concerne la concreta produzione di questo film, bisogna dire che abbiamo fatto il film da soli, due persone, con praticamente nessuna troupe, e con un budget molto ridotto. Abbiamo portato avanti il nostro obiettivo, registrato i nostri stessi suoni, diretto, girato, prodotto e montato il nostro stesso pezzo. Usavamo un cast composto interamente di attori non professionisti, composto da più di 25 persone, in un'età compresa tra i 6 e gli 86 anni. Abbiamo girato per 40 giorni consecutivi, in più di 20 location. Crediamo che questo stile di lavoro abbia portato più facilmente ad interpretazioni spontanee, che abbia potuto combaciare con l'approccio realistico a cui miravamo, così come pensiamo che ci abbia permesso di rendere caratteristico ciò che avevamo a disposizione. 

3 Riguardo lo stile
Per quanto riguarda l'estetica visiva, una grande porzione del nostro lavoro sta al confine tra il documentario e la finzione, o quanto meno sia l'unione dei due generi, se si vuole.  Questo progetto non è diverso, e abbiamo continuato a sviluppare questa linea di composizione estetica nel nostro lavoro. Amiamo l'intimità che questo tipo di stile permette, la facilità con cui sembra portare la storia e i suoi personaggi fuori dallo schermo e forse dentro il mondo reale. 

Siamo anche abbastanza interessati al concetto di una peeking camera (lett.: una telecamera che spia), una telecamera che sembra spiare il proprio soggetto, da altre stanze, dal centro di un corridoio, o da qualsiasi altra angolazione. Questo è un elemento che abbiamo usato già molte volte in precedenza, e continuiamo a fare così poiché pensiamo che aggiunga una profondità e una bellezza alquanto tangibili. 

BIOGRAFIA DEL REGISTA 

Rania Attieh è di Tripoli, Libano.  Ha ottenuto la laurea in discipline artistiche presso il City College di New York. 

Daniel Garcia viene dal sud del Texas, Stati Uniti. Si è da poco laureato in discipline artistiche  all'Università di New York, la Tisch Graduate School of the Arts.

Oltre alla loro partnership in quanto esponenti dell'arte visiva, Rania e Daniel hanno collaborato per molti altri cortometraggi finora, fiction, non fiction e video musicali. I loro cortometraggi sono stati proiettati alla Anthology Film Archives di New York City, al Metropolitan Museum of Art di New York City e in molti festival cinematografici. 

Il loro film “From the Parapet” (lett.: dal parapetto) è stato finalista regionale alla 32° Annual Student Academy Awards nel 2005, e “Almost Brooklyn” (lett.: quasi Brooklin) è stato fatto durante un workshop di regia sotto la supervisione dell'acclamato regista iraniano Abbas Kiarostami. Questo corto ha anche vinto il premio per il Miglior Corto di Fiction dal Brooklyn Art Council nel 2008.

“Tripoli, Quiet” (lett.: Tripoli, calma) ha ricevuto il premio Black Pearl Award come “Miglior Cortometraggio Mediorientale” al  Abu Dhabi Film Festival nell'ottobre del 2009.

“OK, Enough, Goodbye” (lett.: Ok, è abbastanza, addio) è il loro lungometraggio d'esordio ed è stato fatto con la partecipazione della SANAD post-production dall'Abu Dhabi Film Festival e il supporto della  Cinereach.
